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LA COMPLESSITÀ E DIVINITÀ

Intervento:

Personalmente vorrei comprendere esattamente la funzione della Complessità. La complessità è una Legge ed è l’unica che fuoriesce dall’universo. La divinità è entrata nelle forme per creare complessità e questa complessità non fuoriesce tutta insieme, al quarto quarto; fuoriesce progressivamente e ci sono delle forme che la trasportano proprio come se si chiamassero trasportatori di complessità.

Falco:

Prima che tu proceda nella domanda ci sono già due o tre aspetti da vedere.

La divinità non entra nelle forme per portare complessità, la divinità entra nelle forme come divinità. La complessità è una delle Leggi; la complessità altrimenti che funzione avrebbe?

Intervento:

Se io gonfio un pallone per creare volume (complessità), questo pallone ha un buco dal quale fuoriesce l’aria che io immetto nel pallone (complessità che va verso altri universi).

Falco:

Continuamente, e non ogni tanto.

Intervento:

Ecco, sono un po’ perplesso su questi equilibri di entrata ed uscita «fiatesca» (complessità) all’interno di questo pallone-mondo delle forme.

Falco:

La divinità entra nelle forme per orientare la complessità e non certamente per produrla perché è già una Legge. Per quanto riguarda la complessità, essa fuoriesce man mano e viene prodotta al di sopra di un certo livello. Non trattandosi di massa, esce la complessità, esce il prodotto, non esce la materia che è solo veicolo della complessità.

Intervento:

Poiché gli universi sono autoreggentesi ed ad ogni universo corrisponde una divinità Primeva, tanto è vero che abbiamo parlato di 8 universi, di 9 divinità e di una osservatrice. Quindi, la Divinità Primeva Uomo è quella che opera in questo mondo delle forme e dà la direzione a questa Legge della Complessità, non per nutrire se stessa ma per nutrire le consorelle, le divinità amiche che presiedono gli altri universi. Non capisco questa crescita di Complessità che è fatta di valore aggiunto, di mille cose diverse. Non capisco cosa possa servire alla divinità che ha creato le forme per orientare questa complessità.

Falco:

Servirà per motivi suoi che noi non possiamo facilmente immaginare; però possiamo provare a farlo.

Innanzi tutto ciò che viene prodotto da forme complesse, questa elaborazione stessa di pensiero, questa particolare non sostanza che viene prodotta è quella che si infila negli interstizi tra gli universi permettendo di mantenere il contatto. Avevamo chiamato «Soglia» questa condizione che circonda tutti quanti gli universi. Quindi, di fatto, ha già una sua possibile funzione di qualche genere e, poi, noi non possiamo sapere quali sono gli usi che possono farne le Divinità.

Intervento:

Per fare dei salti di livelli di giustizia bisogna raggiungere anche dei livelli di complessità che sono, poi, quelli che consolidano il traguardo raggiunto. Ripeto ancora; se soffio nel palloncino affinché mi spinga in alto, immetto, in questo caso, elio affinché mi spinga verso livelli di giustizia sempre più elevati. Se c’è un buco attraverso il quale l’elio fuoriesce io resterò sempre con i piedi per terra. Se la complessità invece di servire alla forma uomo per crescere, per elevarsi, fuoriesce dall’universo, noi resteremo sempre con i piedi bagnati.

Se immetto elio in un palloncino che ha un buco, non riuscirò certamente a gonfiarlo.

Falco:

Vi ricordate che abbiamo parlato di un ecosistema spirituale? L’ecosistema spirituale è collegato a quanto è relativo alle forme. Quindi, nei vari universi collegati fra loro, rimane la massa che regge la complessità; alla fine, è «qualcosa» che diventa una sorta di valore aggiunto dell’insieme. Cosa fa e in quale circolo passerà per, poi, tornare e reggere l’universo nel quale siamo non lo possiamo sapere; se ci riferiamo ad un sistema dinamico, in qualche maniera, dovrà fare parte di ciò che stiamo facendo ed è quello che ci permette, comunque, di fare ciò che immaginiamo di immaginare. Non so da che parte ritorni indietro, dal momento che ci sono vari livelli di utilizzo del pensiero. Abbiamo visto in passato velocità superluminali; non possiamo sapere dove va. Facciamo lo stesso esempio; tu utilizzi questo gas che metti nel palloncino e respiri. Questa anidride carbonica dove va? Da qualche parte dovrà andare, si dividerà: una parte si diffonderà nell’aria, una parte finirà nelle piante, le nutrirà e tornerà alla terra, a tua volta, mangerai ciò che sarà in parte infinitesima prodotto a causa della trasformazione di questa sostanza che hai ottenuto con il tuo respiro. E se ciò che racchiude questo insieme di universi è un sistema, in qualche maniera, chiuso qualche cosa farà, perché stiamo parlando di un sistema dinamico. Quando verrà divinizzata la materia? Non lo so quando verrà divinizzata; certamente, nel momento nel quale una certa quantità di essa, secondo la Legge dei Quarti, avrà raggiunto una sufficiente quantità e qualità di elaborazione.

Intervento:

Se la complessità fuoriesce continuamente dall’universo penso che per l’uomo sia un problema.

Falco:

Se non fuoriuscisse, non si potrebbe magari fare altro. C’è un racconto di fantascienza di molti anni fa di un importante autore che raccontava di un incontro su di una astronave; si incontravano su di una astronave due forme di vita completamente differenti: uno era un essere umano, l’altro un essere a base vegetale, ognuno respirava i residui dell’altro e la storia era combinata su questa trama. In pratica se l’uomo era in piena attività e respirava molto, la pianta veniva inibita, poi, era la pianta che prevaleva e l’uomo si addormentava perché gli mancava l’ossigeno. Non riuscivano a reggersi attraverso questa trasformazione se non prevalendo ora l’uno ora l’altro. Non vi dico come va a finire la storia; si tratta di un funzionamento dinamico attraverso due opposizioni, una respira ossigeno, però, ha bisogno, in alcuni momenti, di anidride carbonica, l’altro, per avere l’ossigeno, ha bisogno che venga trasformata la sua anidride carbonica. Abbiamo un gioco di questo genere che si regge in maniera tutta particolare. Uno avrebbe voluto uccidere l’altro, però, se l’uccideva, poi, non aveva più possibilità per vivere e la storia è stata imbastita proprio su questa particolare condizione.

Prendete questo come esempio e vedete come possono essere rette le situazioni in un sistema dinamico. Non potete mai considerare una situazione se non quando facciamo degli esempi adeguati che ci servono per studiare qualche particolare fenomeno immobilizzando una situazione. «Immobilizzare una situazione» è come volere studiare la vita con un morto; quindi, bisogna che il sistema sia osservato nella sua dinamicità e non come immagine dell’immobilizzazione di qualche elemento.

Intervento:

Indicaci se c’è, e ritengo che ci sia, in mezzo a tutte quelle Leggi, una specie di equilibratore di questa complessità perché se fuoriesce tutta in un colpo noi restiamo senza.

Falco:

Credo che sia rappresentata evidentemente dalle stesse divinità.

Ecosistema cosa significa? Che ogni parte è una rotella che funziona se funzionano tutte quante le altre. Se una si blocca anche le altre più grandi e più piccole si bloccano perché è un ecosistema; in un sistema dinamico tutto dipende da tutto. Se la divinità ha la facoltà di orientare in qualche maniera ciò che è relativo alla complessità ecco che ci troviamo in questa particolarissima condizione; regge la situazione in questo particolare modo.

L’ELABORAZIONE DEL PENSIERO

Intervento:

Per quanto riguarda il pensiero abbiamo visto ormai da tempo che la forma umana non produce pensiero ma lo elabora solamente e, poi, più volte hai ricordato addirittura che noi pensiamo e poi ricordiamo solamente, perché la mente percepisce solo il ricordo di ciò che abbiamo tra virgolette pensato. Allora, per quanto riguarda questa ultima frase, io non riesco a capire; noi comunque elaboriamo, noi ricordiamo questo «qualcosa» solo a posteriori. Chi stabilisce cosa facciamo, chi stabilisce come elaboriamo il pensiero?

Falco:

Nessuno lo stabilisce; noi abbiamo una libera scelta o, per lo meno, una scelta indirizzata dai famosi fiumi nella quale tendiamo ad orientare le nostre possibili scelte, i nostri adattamenti in base al dialogo, alle domande che vengono fatte dai nostri sensi. Se c’è una domanda vuol dire che c’è in qualche maniera una elaborazione di pensiero ed è per questo motivo che ieri dicevo che i nostri sensi servono per fare e ricevere domande. Ricordiamo che non siamo noi che produciamo il pensiero ma noi ci nuotiamo dentro. Per fare un altro esempio, un pesce non produce l’acqua, ci nuota dentro, ci passerà attraverso, la adopererà per spostarsi da una parte all’altra, proprio perché dipende da questo particolare elemento. Se, come dicevamo prima, finissimo in luoghi dell’universo dove c’è minor densità di pensiero sarebbe come immaginare un pesce d’acqua marina che si trova nell’acqua dolce, non sopravvive o, addirittura, se si trova all’asciutto, il pesce serve solo ad essere appeso e fatto essiccare. Quindi, la nostra capacità di elaborazione non è diversa da quella di un’attività svolta da un’ape su di un fiore. Si nutre e, intanto, impollina. Questo fa parte di un sistema dinamico, di movimento dove tutto ha una velocità di riferimento.

(vedi disegno 1)

Varie forze si differenziano fra loro proprio per la distinzione che hanno nella velocità e nella stessa elaborazione. Del resto, se dovessimo rappresentare la complessità con il solito nostro cono dovremmo immaginarla, comunque, come un elemento che viene elaborato a fette, cioè, alcune parti sono elaborate più grossolanamente a velocità 1 mentre altre sono un po’ più avanti perché sono elaborate a velocità 2, altre sono ancora più avanti perché elaborate ad una velocità ancora maggiore.

(vedi disegno 2)
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Non tutto va avanti con la stessa velocità di complessità; alcune cose sono più complesse, altre lo sono meno. Tutto questo viene dimostrato dalla stessa storia temporale dove, per poterci muovere all’interno di questo particolare stato dello spazio, dell’universo, dobbiamo tenere conto della quantità di eventi che vengono saturati in una condizione di minore complessità rispetto ad una condizione di maggiore complessità. Le parti superiori possono essere contenute in quelle inferiori ma non può succedere viceversa. Ecco perché si tratta di un cono e non di un parallelepipedo, di un rettangolo e così via. È proprio la misura dinamica di ciò che sta succedendo. Se vogliamo fare un paragone il tachimetro non ci dà la stessa velocità delle cose ma ci dà una velocità in aggiunta. Le ruote si muoveranno ad una certa velocità ma il motore si muove ad un velocità differente.

[image: image5.png]At



E se c’è una mosca nell’abitacolo si muoverà ad una velocità differente. È il sistema intero che ha un movimento d’insieme pur avendo delle parti con diverse velocità; alla fine viene segnalata la velocità del sistema dinamico nel suo insieme. Se, però, considerassimo altri movimenti, come la velocità della rotazione terrestre, la velocità attorno al sole, la velocità di movimento della galassia, la combinazione di velocità sarebbe ancora diversa. Non ci interessano questi movimenti perché i nostri sensi «limitano», per fortuna, a quella particolare esigenza, altrimenti dovremmo elaborare una condizione che non ci dà un’immediata funzionalità. Ricordiamoci che complessità può anche spesso significare riduzione di meccanismi per ottenere un risultato migliore. Non servono 12 rotelle se, per fare un’operazione, ne bastano solo due; ne usi due per ottenere al meglio il funzionamento di quel meccanismo. Ciò vuol dire che, a volte, per funzionare meglio in un determinato ambiente, un organismo deve avere minor complessità perché, se fosse troppo complesso, in quell’ambiente, non potrebbe vivere.

Quindi, in realtà, la complessità, in quel caso, è data dal fatto che, essendoci un organismo adatto a vivere in un ambiente difficilissimo, in una struttura più complessa, viene resa complessa anche quella struttura che ha minore complessità. Questa è la dimostrazione del funzionamento di un ecosistema: forme più complesse, per sopravvivere, hanno bisogno, a loro volta, di un numero sempre maggiore di meccanismi meno complessi a loro teoricamente e idealmente sottostanti. Se volete, possiamo riprendere l’esempio del funzionamento di una città:
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una città funziona con determinati sistemi; avrà sistemi telefonici, di distribuzione di energia, dell’acqua, le strade, la luce, il gas, devono arrivare i camion con le vettovaglie, altrimenti la gente in città non mangia, i negozi non sono riforniti. Un sistema più è complesso, più è facile interromperlo. Se crolla il ponte principale che conduce a quella città, non possono più arrivare i camion che portano cibo, vettovaglie e quanto può servire normalmente. Dal momento che la città non produce direttamente i propri beni di consumo, cosa succede? Quella città si trova nei guai; deve essere rifornita in altro modo o abbandonata. Immaginiamo una situazione estrema.

Intervento:

Noi elaboriamo continuamente il pensiero e, al di là di ciò che elaboriamo, diamo importanza al fatto di elaborare. 

Falco:

Saranno i nostri sensi che ci permettono o meno di aver coscienza dell’orientamento dell’elaborazione, di ricordare o meno le cose in quel momento utili.

Intervento:

Voglio arrivare all’utilizzo del libero arbitrio. Quando una persona, in quelle rare occasioni in cui riesce ad utilizzare nella propria vita il libero arbitrio, realizza una elaborazione di pensiero, succede qualcosa di diverso?
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Falco:

Potrebbe succedere qualcosa di diverso come se si cambiasse marcia, però, poi, si torna probabilmente alla marcia precedente. Normalmente, che sia in salita o in discesa, è sempre la stessa marcia di densità dell’ambiente pensiero. L’utilizzo del libero arbitrio può permettere di prendere una strada diversa rispetto a quella precedente, quindi, di occupare idealmente una nicchia ecologica che prima non era toccata, occupata, utilizzata al massimo delle proprie possibilità.

Intervento:

Ancora sull’argomento complessità. Abbiamo detto che il nostro universo è puntiforme; è come se ognuno di noi avesse in testa un circolino, avesse un nodo di complessità che lo distingue. Non ci sono due nodi di complessità uguali; quindi, tutte le forme hanno un nodo di complessità che aumenta di complessità man mano si va avanti. Allora, quando fuoriesce questa complessità da questo universo, sempre in base a quell’ecosistema di cui abbiamo parlato prima, dovrà uscire una piccola parte di noi, di questa nostra complessità che ci siamo creati, di questo nostro nodo che tendiamo ad aumentare sempre di più. Quindi, noi produciamo per l’esterno e dall’esterno entrerà «qualcosa». Ma quando esce la complessità da questo ecosistema una parte di noi deve contribuire a rigor di logica. Ma per fare questo, chi ci paga?

Falco:

La sopravvivenza, la circolarità dell’esistenza, il tuo respiro che nutrirà la pianta che, a sua volta, diventerà il tuo cibo; non è un buon prezzo?

IL SENSO DELLA MEMORIA

Intervento:

Rileggendo il fascicolo del pensiero laterale, quando si parlava dell’orientamento della posizione nella quale ci si trova, parlando del senso del tempo, mi è sembrato di capire che questo senso non è collegato alla memoria.

Falco:

Sì, è un’altra cosa.

Intervento: 
Abbiamo fatto un esercizio in cui si leggevano degli articoli pensando di essere cento anni prima.

Falco:

Si trattava solo di un esercizio

Intervento:

Sì, ma in questo caso il senso del tempo è proprio qualcosa di diverso dal senso della memoria.

Falco:

La condizione, in quel caso, era relativa all’utilità di fare notare la differenza che esiste tra i fiumi nei quali ci troviamo normalmente immersi e come questi potrebbero essere diversi; anche se fossimo in una condizione storica oltre che geografica diversa, con quel sistema tutto questo viene subito notato. Tutto ciò che noi diamo per scontato perché fa parte della nostra memoria non è, poi, così scontato. Noi abbiamo dei piccoli i quali danno per «scontata» la casa nella quale abitano; però, tu, come genitore, hai un pensiero diverso, sai quando quella casa è stata acquistata, costruita, quando quel letto è stato comprato. Avrai una visione completamente diversa della realtà.

Intervento.

Si tratta, quindi, di una memoria.

Falco:

Una memoria e, quindi, una elaborazione completamente diversa per cui non dai per scontato né la casa né il lettino; però ci sono altre cose che dai per scontato, come, ad esempio, la casa dei genitori che, a loro volta, non considereranno la realtà nello stesso identico modo. Insomma, occorre ricordare che tutto ciò che diamo per scontato è solo una forma illusoria che costruiamo con la nostra mente, con la nostra esperienza ma non rappresenta un’isola. Semmai è sempre una tavola che galleggia in questo fiume continuamente in movimento. Il settimo quesito, la trasformazione vi deve far ricordare che in un sistema di questo tipo tutto viene continuamente mantenuto all’esistenza, o altrimenti non si regge da solo.

Intervento:

In passato hai anche detto che ti servono queste serate non solo perché trasmetti informazione ma anche perché sono da stimolo a te per ripescare concetti che già possiedi e che magari rinfreschi. Quindi, mi sembra di capire che tu utilizzi il senso della memoria tramite questi passaggi di stimoli che avvengono tra di noi. A me però non succede che nel passaggio di una tua informazione già fossi a conoscenza di quanto trasmetti. Puoi, allora, darci qualche indicazione per meglio utilizzare il senso della memoria; esistono delle tecniche adatte a tal proposito.

Falco:

Certo, ci sono delle tecniche. Noi dobbiamo immaginarci, se vogliamo toccare questo argomento, come se fossimo su una tavola da surf sopra un’onda sulla quale veniamo trasportati. 

(vedi disegno 3)

Si tratta di un sistema dinamico; ci mettiamo anche il vento, alla tavola aggiungiamo anche la vela e così via. Noi riusciamo a stare a galla e anche a correre su questa tavola perché ci rendiamo conto di una serie di sistemi dinamici e il fulcro di questi sistemi è rappresentato dal nostro equilibrio personale. «Stiamo su» perché il vento spinge in una direzione, noi controbilanciamo da un’altra, mentre l’onda «tirerà» da un’altra parte ancora. Il sistema dinamico è ancora più esteso perché se noi, al posto di essere d’estate su di una spiaggia tropicale a muoverci sul surf, fossimo in un oceano polare il discorso assumerebbe un altro connotato; se avessimo lo stesso costume con la stessa tavola da surf, con i ghiaccioli che cominciano a pendere dalle narici avremmo delle difficoltà anche solo nel mantenere l’equilibrio. Se tocchiamo l’acqua non ne usciamo più se non come cubetto. Dicevo, ci sono, in quel momento, sistemi dinamici dei quali ci rendiamo conto, relativi al vento, alla velocità della nostra tavola, alla sua posizione mentre non pensiamo ad altro come, per esempio, alla temperatura che noi diamo per scontata perché stiamo facendo, in quel momento, quel particolare sport. Non pensiamo necessariamente a questo aspetto. La domanda che mi pongo a questo punto è: «Sarebbe utile ricordare, a questo punto, anche l’elemento relativo alla temperatura?» Se il Pianeta avesse una diversa temperatura, fosse più vicino o lontano dal sole non ci sarebbero né gli oceani né le cose eppure sono cose possibili e già avvenute; però sarebbero inutili in quel momento. Ecco che allora ci dobbiamo porre la domanda: «a cosa servono i sensi?» A limitare l’informazione ma questo «limitare» ci permette di concentrare la nostra attenzione sulle
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uniche informazioni utili in quel particolare momento dinamico. Se ci trovassimo in inverno non faremmo quello sport, faremmo uno sport diverso, ci renderemmo conto che la temperatura non ci permette di fare questo e così via. Il senso della memoria, quindi, è simile ai sensi esterni; deve comunque, anche per quanto riguarda questi sensi, limitare e «limitare» significa, per noi, in questo caso «concentrare» l’attenzione delle nostre facoltà, le quali sono infinite, su una serie di elementi ben precisi, atti a mantenere in funzione il sistema dinamico nel quale ci troviamo. Certamente, se abbiamo bisogno di dilatare la nostra quantità di informazioni perché ci stiamo ponendo delle domande, perché abbiamo un piede di porco per scardinare qualcosa di nuovo rappresentato dal nostro libero arbitrio, se abbiamo queste esigenze, il senso della memoria ci deve dare quelle informazioni utili, porterà, quindi, il cono di attenzione, il cono di luce verso quel tipo di informazioni che possono essere in noi contenute, atte ad affrontare e risolvere eventualmente quegli altri problemi.

Ecco, allora, che ci rendiamo conto del funzionamento che è simile a quello dei sensi esterni. Il tatto, in un certo momento, mi può servire, perché mi può dare il significato, ad esempio, della pressione. A questo punto possiamo orientare e stabilire qual’ è la direzione di uso di un senso, così come avviene per gli altri sensi. Se uso la vista, guarderò in una certa direzione, porterò la mia attenzione in maniera adatta e differente. Vi ricordate quanto si diceva del senso della vista? Un esempio fatto un milione di volte. Se tutti quanti guardiamo l’immagine che è stata disegnata sulla lavagna abbiamo al centro della nostra attenzione quel disegno ma se, non distogliendo gli occhi, spostiamo solo l’attenzione, ci rendiamo conto delle altre realtà che ci sono attorno per cui riuscite a vedere me, lui, la telecamera. Avete una percezione, pur non distogliendo lo sguardo dallo stesso punto, di ciò che esiste attorno a noi. Vuol dire che sono almeno due gli elementi che concorrono a fare funzionare il nostro senso della vista: il primo elemento è il senso della vista puro e semplice, il secondo è l’attenzione, quindi, la focalizzazione che diamo alle cose che, per noi, possono essere utili in quel momento.

La stessa cosa avviene per quanto riguarda la memoria. Noi possiamo focalizzare l’attenzione su di un pensiero, su di una domanda, però, possiamo anche essere in grado di spostare questo faro, questa luce ed esaminare tutte le altre cose contenute nei cassetti della nostra memoria o addirittura in quella famosa stanza con tutte le risposte e, di conseguenza, con tutte le domande.

Quando usiamo il libero arbitrio aggiungiamo una domanda in più ed andiamo ad aprire cassetti e spazi di memoria che prima non erano utilizzati. Seconda parte del discorso. Come l’abbiamo accennato poco fa, non è detto che il sistema più complesso sia il più adatto n quel particolare ambiente. Una forma vivente di minor complessità può essere più adatta a sopravvivere in un certo ambiente che, invece, sarebbe totalmente invivibile per una forma più complessa. Per occupare una qualità e una intensità diversa dei nostri sensi possiamo stabilire e dirigere ciò che è adatto nel momento nel quale quella esigenza si presenta. Non possiamo avere la memoria totalmente aperta davanti a noi. L’esempio stesso che viene fatto è quello relativo all'illuminazione. Può esserci l’illuminazione nei confronti di una serie di eventi, non nella loro totalità, oppure, da un altro punto di vista, si può comprendere, se la condizione è esattamente rovesciata, la totalità del nostro inserimento in una certa situazione ma non la particolarità, perché non serve averla totalmente sviluppata in quel momento, ma serve focalizzare la nostra qualità e quantità di attenzione. Quindi, possiamo avere una maggiore complessità, orientando le nostre normali facoltà, altrimenti noi non potremo mai imparare «qualcosa» di nuovo o ricordare «qualcosa» che abbiamo imparato. Quindi, così come succede per quanto riguarda il cono di complessità di cui sopra accennavamo, ricordiamoci che, anche all’interno di ciascun sistema, relativamente a ciascun individuo, la complessità è variabile. Noi andiamo verso una complessità maggiore; noi siamo composti di parti più complesse, di parti meno complesse e di parti complessissime. È l’integrazione di queste parti che ci permette di sopravvivere in un sistema più allargato, man mano più aperto, man mano più adatto ad essere scoperto. In tutto questo discorso abbiamo perciò visto che possiamo anche orientare i nostri sensi interni per raggiungere degli obiettivi. Come facciamo allora a focalizzare il senso della memoria?

Il senso della memoria può essere, per esempio, stimolato dall’archivio della logica, o in altri casi, viene decisamente ostacolato dall’archivio della logica, proprio perché si tratta di ordinamenti diversi. Se infatti cerchiamo «qualcosa» relativo all’agricoltura nell’archivio della logica riguardante la fisica, non troveremo dati rispondenti l’agricoltura perché appartiene ad un altro ordine. Dobbiamo essere capaci di orientare la nostra attenzione attraverso i metodi che abbiamo acquisito oppure acquisire metodi nuovi che ci permettano di lavorare nel nostro archivio interno. Infatti il problema che tu stai ponendo è soltanto un problema di assunzioni di informazioni da un archivio già preesistente. Facciamo un altro esempio evidentissimo: tu stai usando un sistema alfabetico in base al quale tutte le parole sono parole che cominciano con A, B, C …..

Sono catalogate in un certo modo mentre, per alcune parole l’ordinamento è cromatico. Se però la persona non lo sa e non va a cercare nell’ordinamento cromatico non potrà trovare mai le cose che sta cercando. Gli esempi che potremmo fare sono molto ampi.

Da un lato dobbiamo ricordarci che tutto ciò che è basato sui nostri sistemi di archiviazione, in questo caso, per esempio, la logica, è legato ai tre fiumi che ci orientano, che ci formano. Se non ci fosse stata una certa storia con l’idea del pensiero scientifico alle nostre spalle noi non useremo, per esempio, la logica in un certo modo, né useremmo una certa mentalità per verificare o meno la funzione di un certo fenomeno; la considereremmo in una maniera completamente diversa o non riconosceremmo ordinamenti adatti per trovare una qualunque informazione.

Tutto ciò che noi abbiamo in memoria può essere raggiunto attraverso le metodologie che possiamo sviluppare con i nostri sistemi interni i quali, però, sono tutti quanti influenzati dai nostri fiumi; non possiamo prelevare certi elementi dalla nostra memoria perché nei nostri fiumi di formazione non ci sono quei particolari concetti, non ricordiamo sufficientemente quegli aspetti. Noi stiamo, però, parlando della nostra personalità in formazione, quella che sta adoperando le informazioni assunte attraverso la nascita, attraverso la geografia, attraverso tutto ciò che ci ha portato ad essere presenti a noi stessi in questo momento storico. Non possiamo fare diversamente; sappiamo, poi, di essere composti nella nostra formazione d’anima anche da un’altra quantità di personalità già complete le quali possono provenire, e normalmente provengono, da altri fiumi ed essendo state riunite da un attrattore che funziona mediante un principio di intelligenza, che ha voluto ottenere il massimo risultato con la minima quantità di sistemi complessi, abbiamo senza dubbio dentro di noi personalità formate attraverso fiumi i quali raccolgono in sé tutti gli altri sistemi, per esempio, logici o non logici e che possono darci modo di accedere al nostro archivio centrale. Ciò significa che se noi riuscissimo adeguatamente ad accedere ad alcune parti componenti delle nostre personalità, usando altri sistemi logici –sistemi «logici» fra virgolette perché ho dovuto usare questo termine per intenderci - potremmo molto più facilmente accedere ad altri aspetti della nostra memoria. 

(vedi disegno 4)

Ecco perché è indispensabile, per riuscire ad avere una memoria più allargata, ricordare parti delle proprie vite precedenti, pezzettini di proprie esistenze, proprio perché rappresentano delle chiavi di accesso. Abbiamo, quindi, modo, attraverso questi agganci con altre nostre eventuali vite, di raggiungere facilmente archivi della nostra memoria; ecco perché io posso avere velocemente accesso ad altri archivi mentre tu, in questo momento, non hai gli stessi accessi. Però, se tu riuscissi a contattare alcune tue personalità che possono essere più vicine con le loro formazioni di base, quindi, con i loro fiumi, a quanto adesso stiamo parlando, ecco che avresti immediatamente memoria riconoscendo parti delle informazioni che sto dando. Però, quello che succede a te può succedere in maniera diversa ad altri. Ci sono, in questa sala, persone che, quando vengono fatti questi discorsi, dicono: «lo sapevo già», sapevo già che questa informazione era così ma non riuscivo a tirare fuori esattamente la stessa cosa con le stesse parole, però, già avevo l’informazione». Ad alcuni può succedere

per questi aspetti, a te può succedere per altri aspetti verso i quali ti puoi sentire maggiormente predisposto perché hai qualche chiave adeguata per accedere a queste linee di informazione.

Intervento:

Ho ipotizzato che questa memoria riaffiorasse, e quindi, mi ritornasse l’informazione tramite l’intuizione. A me capita tante volte di dire: «deve esser così, però non so perché ho detto quello». 

Falco:

Sì, è uno dei metodi.

Intervento:

Cerco di dare più importanza all’intuizione e, poi, trovare la spiegazione partendo dal risultato. Quindi, il fatto di dare fiato all’intuizione potrebbe essere un metodo utile.

Falco:

Ottimo.

Intervento:

Perché le personalità mi informano tramite l’intuizione?
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Falco:

Per quanto riguarda l’uso dell’intuizione, in questo caso, è come se tu avessi un mazzo di chiavi e provassi più chiavi nelle serrature; hai un certo numero di chiavi, hai una serratura davanti, trovi il pA par tout per cui puoi aprire e procedere. Altrimenti puoi utilizzare i metodi induttivi o deduttivi classici; parti dai massimi sistemi per arrivare ai particolari e dal particolare ricostruisci verso i massimi sistemi. La logica ha i suoi vantaggi; l’intuizione ci permette di saltare una serie di passaggi che noi utilizziamo solo per rassicurarci. Molto spesso usiamo la logica come elemento giustificativo per dare una scatola all’intuizione mentre possiamo arrivare direttamente al risultato con l’intuizione; ma poiché siamo timidi verso noi stessi e non crediamo abbastanza nelle nostre facoltà ecco che, a volte, dobbiamo utilizzare la logica per cercare di costruire qualcosa che possa giustificare l’intuizione. A volte facciamo questo gioco, ma facciamo questo per timidezza.

Questo è uno dei metodi possibili

Vorrei aggiungere un particolare. Non temete che, invece di produrre della complessità, ci limitiamo a ricordare delle situazioni? Se ci limitiamo a ricordare non stiamo creando complessità. Cose risolve questa situazione? Il tempo, l’ambito temporale nel quale collochiamo una delle nostre funzioni.

Se non ci fosse il tempo, questa successione di eventi che noi identifichiamo in causa-effetto non potrebbe produrre complessità ma ci limiteremmo solo a ricordare degli aspetti di complessità già sperimentati.

Intervento:

L’intuizione potrebbe essere un indicatore dell’integrazione delle personalità? 

Falco:

L’integrazione è un livello molto avanzato, però possiamo, a volte, scoprire che si può riconoscere un peso a queste personalità perché possono permetterci di usare chiave diverse per affrontare vari aspetti della nostra memoria ed accedere, così, alle nostre conoscenze. Perché conserviamo anche memorie relative alla nostra infanzia? In base a considerazioni puramente logiche avremmo necessità di avere a memoria solo ciò che si sta vivendo in questo momento. Per avere una visuale della realtà sufficientemente ampia abbiamo bisogno anche di considerare vari aspetti della formazione della nostra esistenza anche con le visuali dell’età di tre anni, cinque anni, dieci anni. Il ricordo del modo di agire quando avevano cinque anni o dieci anni ci permette di mantenere sufficientemente ampia la visione colorata nelle chiavi di accesso nelle nostre memorie. Come potete riconoscere alcuni comportamenti dei vostri figli se non esiste un qualche collegamento con il vostro passato, anche se quel comportamento non viene coscientemente ricordato. Attraverso questo meccanismo di ricordo diventa allora possibile il collegamento con generazioni diverse. Possono esserci in questo ricordo degli eventi traumatici che comunque hanno un importanza minore. 

Per fare un esempio, se siamo una mucca e stiamo brucando in un prato mangeremo tanti tipi di erbe e ne eviteremo altri. Le erbe che mangiamo per sbaglio sono quelle che, poi, possono dare difficoltà alle nostre personalità, procurandoci delle malattie, mentre le altre normalmente fanno parte del nostro nutrimento e non vengono portate necessariamente a coscienza. Noi ci comportiamo senza che doverci necessariamente ricordare che quel certo comportamento, quella certa chiave d’accesso, in questo caso, proviene da quella nostra memoria che si riferisce ad una certa nostra età. Ecco perché è indispensabile avere determinate memorie in certi momenti, almeno dal punto di vista inconscio.

Intervento:

Sto pensando all’attenzione nell’essere ricettivi, a leggere i segni, proprio quello che ha a che fare con l’intuizione come atteggiamento. Io penso che si corrono dei rischi.

Falco:

Se sei su di una tavola da surf e ti cambia l’onda, la difficoltà è immediatamente presente.

Intervento:

È l’esperienza che mi fa capire quali sono i criteri per dare fiducia ad una interpretazione di un segno, di una mantica. Quale criterio si può usare?

Falco:

È l’interazione tra i tuoi sensi e l’ambiente; l’esperienza può, a sua volta, essere una forma di timidezza oppure, può essere utile.

Ritengo che noi dobbiamo dare anche valore agli eventi che riteniamo casuali che, poi, noi potremmo anche leggere come sincronici, a livello di indicazione, atteggiamento che permette comunque di distogliere l’attenzione spesso troppo fissa, troppo timida dei nostri sensi in alcune direzioni e portarla anche in altri ambiti.

Mi riferisco in questo caso all’uso dei sensi esterni; vengono bypassati in modo che l’osservazione che può avvenire tramite questi possa produrre dentro di noi informazioni nuove. Del resto normalmente il contatto con un avvenimento ritenuto sincronico può avvenire con una targa, con un colore, con una frase che sentite accendendo la radio e che, poi, collegate ad una sequenza di eventi dove non sarebbe mai stata ordinata. La nostra memoria ha tanti tipi di accessi; ha accessi per abbinamento, per colore, per stato di salute, per temperatura, per età. Sono tutti metodi di accesso trasversali; ci sono poi anche metodi di accesso diretti. Se noi utilizzassimo maggiormente o creassimo nuovi contatti potremmo collegare più facilmente elementi della nostra memoria e, quindi, della nostra intelligenza che, altrimenti, non avremmo mai messo assieme.

Un uso maggiore della nostra intelligenza avviene quando noi colleghiamo tra loro più elementi. Colleghi, ad esempio, la farfalla con una vite da legno; senz’altro ci sarà un collegamento tra la farfalla e la vite di legno. Se esiste un collegamento tra tutte le forme dell’universo con un rapporto di massa/energia figuratevi se, in un sistema complesso come la nostra mente, non ci sono anche tutti gli altri collegamenti possibili, collegamenti funzionali che noi poi leggeremo come causa ed effetto possibile, anche perché abbiamo, per fortuna un’esperienza che proviene dal mondo delle idee che è quello che ci forma. Nel mondo delle idee deve esserci un rapporto tra tutti gli elementi possibili, non soltanto tra quelli di logica diretta: l’incudine e, quindi, il martello, il ferro per batterlo, il fuoco per scaldarlo e così via. Si tratta di una sequenza logica che può avere una lettura funzionale, però, può esserci anche un’interpretazione infinitamente diversa. La poesia non serve forse a questo? Quando ci piace una poesia? Quando ci dà una immagina nuova, inusitata e, quindi, ci dà piacere. Noi sentiamo molto piacere quando la nostra mente riesce a creare dei collegamenti nuovi o quando riusciamo a percorrere dentro di noi un nuovo schema. Si collegano elementi che prima non si collegavano, e se colleghi degli elementi nuovi ne hai piacere perché stai andando in direzione del vento dell’uso dell’intelligenza e questo ci dà ovviamente piacere. I collegamenti possibili possono avvenire in base a tutti questi sistemi trasversali, riuscendo a riconoscere un rapporto tra gli oggetti che sono sotto la nostra attenzione. Quando fate una mantica la potete fare guardando le nuvole, guardandovi i lacci delle scarpe, portando, però al di fuori del rapporto di causa/effetto, un’attenzione, cioè, creando una strada dentro di voi orientata in una nuova maniera. Chi si specializza a fare questo, poi, lo adatta come metodo, addirittura educa la propria logica, i propri sistemi logici a funzionare con questi sistemi. Non si tratta di una riduzione rispetto ad altri aspetti logici ma di una integrazione. Molto spesso, anzi, sono le specie nuove che permettono di creare nuove nicchie alla sopravvivenza o all’evoluzione.

In pratica possiamo accedere alla funzioni dei nostri sensi attraverso una grande quantità di sistemi tra loro diversi. Possiamo provare ad immaginare insieme quali sono i sistemi trasversali che la nostra mente adopera per accedere alle informazioni contenute dentro di noi; scriviamo sulla lavagna e, poi, cerchiamo di aggiungere tutti i sistemi che hanno a che fare con i nostri sensi sia interni che esterni. 

La memoria è un senso importantissimo perché è quello che ci può permettere, al di fuori del rapporto di causa/effetto, di collegare tra loro degli elementi. Ci dà una libertà d’azione che, in nessuna altra maniera, potremmo esercitare. Per avere la fantasia bisogna prima avere un pezzo del senso della memoria altrimenti come fai a mettere insieme degli elementi che tra loro non sarebbero «combinabili» o che, per logica, non potresti mai ordinare? Vi sto rendendo logico un elemento che per propria natura potrebbe esulare da questi sistemi.

Intervento:

Quando parliamo dei tre fiumi ci troviamo sempre un po’ imbarazzati: il primo è l’istinto, il secondo è l’educazione e sul terzo «si vagola».

Tu hai detto che il terzo fiume sono le Sorgenti del Nilo; le sorgenti del Nilo sono iniziatrici di grandi ondate di pensiero. Ecco perché tu hai sempre detto che Damanhur è una sorgente del Nilo. Conseguentemente questo fiume non dovrebbe essere un elemento condizionatore, dovrebbe essere un fiume che spinge.

Falco:

Tutti i fiumi condizionano per loro natura ma sono dinamici. Questo fiume è forse quello che ha la corrente più veloce.

Intervento:

Tempo fa avevo pensato che il senso della memoria fosse il senso più diretto per contattare le menti di razza.

Falco:

Sì, in questo caso, è una giusta intuizione.

Intervento:

Rimango sul discorso dell’evento sincronico, quindi, sulla capacità della nostra mente di leggere degli elementi. Io ho un problema, «gabolo» sul mio problema, cade la foglia, faccio una lettura sincronica di questo evento, mi viene un’intuizione e risolvo il problema.

Falco:

Sulla foglia i vermetti, mangiando, hanno scritto un numero di telefono. Tu prendi quella foglia, fai il numero di telefono e ti arriva la risposta; è un metodo.

Intervento:

Quanto è importante il mio atteggiamento. Io non so niente di sincronicità e non mi passa nemmeno per l’anticamera del cervello di trovare dei segni.

Falco:

È sufficiente la disperazione; è una forma che ti costringe a spostare questo famoso faro di attenzione. Quando noi abbiamo qualche problema, pensando alle soluzioni di questo problema, escludiamo sempre le soluzioni. Se pensi troppo ad un problema, di fatto, ti chiudi, esiste solo quel problema e non vedi più tutto il resto. Non vengono notate tutte le diecimila soluzioni che sono vicine, con le bandierine che sventolano, e che cercano di darti quella particolare informazione. Niente da fare; non voglio la soluzione, devo pensare al mio problema.

Concentriamo le nostre frustrazioni, i nostri problemi; in realtà non vogliamo risolverli oppure è maggiore la preoccupazione che la volontà di risoluzione. Sovente ci comportiamo in questo modo.

Perché ho fato la battuta della disperazione? Perché quella per lo meno ti costringe ad uscire dalla logica corrente. Può anche essere la lettura del numero telefonico sulla foglia quella che ti risolve il problema.

Intervento:

Finora abbiamo visto che l’evento accade e io leggo l’evento. Però, altro caso, io cerco la risposta; conoscendo la sincronicità, entro in un atteggiamento aperto.

Falco:

Detto con le parole di prima, sposti la focalizzazione nei due sensi.

Intervento:

È possibile che l’atteggiamento aperto e attento alla lettura dei segni favorisca i segni oppure i segni ci sono comunque?

Falco:

Noi dialoghiamo costantemente con tutto. Tutto esiste da questo punto di vista contemporaneamente, per lo meno, nel mondo delle idee. Noi con i nostri sensi vediamo semplicemente quello che c’è. Non c’è differenza; è una domanda viziata il fatto di chiederci se siamo noi agenti e, quindi, produciamo l’evento o se leggiamo solo l’evento. A noi cosa interessa? Leggere l’evento o trovare la soluzione? Se interessa trovare la soluzione cosa importa chiederci se, poi, in realtà abbiamo prodotto o letto? Non c’è nessuna differenza. Dio o una intelligenza maggiore sovrasta lo stesso Universo in cui viviamo. Quale è la differenza? Che Dio ha una informazione totale mentre noi abbiamo, per volontà, un’informazione minore.

Intervento:

Nel primo caso è casuale, nel secondo io imparo ad usarlo come metodo.

Falco:

Impari ad usarlo come metodo, come succede per il camminare. I nostri sensi sono costantemente una riduzione dei nostri poteri ma, in alcuni casi, sono talmente riduttivi che li abbiamo messi a lato. La soluzione teorica è semplicissima; dovremo prendere in considerazione gli eventi in maniera più allargata e non limitarci solo ad un aspetto che chiamiamo sequenza logica perché la sequenza logica è adatta in certi ambiti e non in altri.

Una sequenza logica non ti permetti di vivere in un mondo basato sul sogno. In quel mondo non serve la logica. O ti adatti in quello stesso sistema, in quell’epoca storica o il tuo sistema che dovrebbe o vorrebbe essere superiore non ti permetterà di resistere dieci secondi in più. Il problema è la nostra eccessiva timidezza nell’uso dei nostri sensi, questa tendenza all’autoriduzione. Questo è il vero effetto della famosa lobotomizzazione.

Mi posso crogiolare nel mio dolore e così non ho più responsabilità. Quindi, non produco complessità, non produco niente altro perché posso stare nel mio angolino.

Si cerca proprio di togliere le persone da questi meccanismi che hanno permesso loro di essere purtroppo vittime della logica. Una volta si diceva: «sono vittima della divinità, un dio ce l’ha con me e me ne fa di tutti i colori»; in questo caso ci si imprigiona invece nella propria logica. «Io sono così perché sono cosà e quindi è così».

E la persona si chiude a chiave dentro ad uno dei propri sportelli.

Proviamo a scrivere sulla lavagna i vari metodi che usa la nostra mente per richiamare alla memoria un qualunque evento.

La contiguità temporale; significa che, se in un momento della tua vita nel quale stavi starnutendo, avevi in mano un gessetto, è più facile che, quando hai in mano un gessetto, ti venga in mente che hai bisogno un fazzoletto da naso, anche se in quel momento non hai il raffreddore. Una contiguità permette di usare questo genere di logica.

Poi, esiste il metodo per analogia nella parola. L’esempio fatto in passato era quello di casa e cassa. 

Poi c’è il metodo di estrazione della memoria: il sistema peripatetico. Per mettere in memoria i vari elementi percorri, ad esempio, il Tempio; alla prima colonna collego questo elemento, alla porta che viene dopo collego quest’altro elemento e così via. È un altro metodo.

L’emozione certamente ci permette di aprire una finestra su di una grande quantità di sottosistemi. 

Ci sono, poi, abbinamenti di colori, di profumi; tutto ciò che è collegato ai sensi ci permette in qualche maniera di accedere ad un ricordo; un certo profumo mi può ricordare qualcosa, la musica, una certa canzone può benissimo farvi venire in mente una serie di aspetti della vita, così come succede con una poesia.

Riflessi condizionati di Pablov. Tutte le volte che davano da mangiare la bistecca al cagnolino suonavano il campanello.

Tutto quello che passa attraverso i nostri interessi, per esempio il godimento estetico, artistico, a sua volta, può permetterci di stabilire dei collegamenti vastissimi. Del resto i quadri servono a quello; quante volte ci permettono di stabilire meccanismi associativi che altrimenti non avremmo ridestato, non solo attraverso colori ma anche attraverso l’accordo forma emozione. Ci sono, poi, i collegamenti simboli/culturali, religiosi. Una persona che ha una mentalità cattolica, per esempio, è più facile che parli di peccato rispetto ad una persona che non ha quella mentalità. Quindi dobbiamo provare ad estrarre quanto contengono i vari fiumi. Ci sono, per esempio, elementi stagionali; in autunno ci sono certi colori, cadono le foglie; sono elementi che vi permettono di ricordare. 

Il diario.

Tutto è un metodo, tutto può permettere di trasformarci e trasformarsi in una chiave; qualunque cosa può avere un accesso. È come se trovaste accessi attraverso parole chiavi di qualunque genere. Consideriamo la parola microfono; tutto quello che è relativo alla parola microfono può essere collegato ad altri elementi; avete anche un dizionario interno per attinenza, per ordine alfabetico. Esistono molti ordinamenti, però, non li sappiamo usare tutti. Se noi riusciamo a definirli bene, uno per uno, è più facile che, in certi momenti, possiate con coscienza dire: «accidenti, devo trovare la soluzione per quel problema, non riesco a trovare un metodo, vediamo un po’. Questo è l’elenco dei metodi. Abbiamo 50 metodi, vediamo, allora, il metodo della contiguità temporale; questo problema potrebbe avere a che fare con il tempo, con la stagione.» Fate associazioni di questo tipo, dite «sì», «no», e trovate un metodo di accesso all’informazione. Quindi, il sistema intuitivo diventa una chiave abbinabile, per esempio, a questi aspetti.

La prossima volta, se riprenderemo questo discorso, facciamo tutti gli esempi necessari sul modo di usare la nostra mente per riuscire a focalizzare il senso della memoria, almeno per estrarre da noi le informazioni.

Sintesi della lezione:

LA COMPLESSITÀ E DIVINITÀ

La divinità entra nelle forme per orientare la complessità e non certamente per produrla perché è già una Legge. Per quanto riguarda la complessità, essa fuoriesce man mano e viene prodotta al di sopra di un certo livello. Non trattandosi di massa, esce la complessità, esce il prodotto, non esce la materia che è solo veicolo della complessità.

Quando verrà divinizzata la materia? Non lo so quando verrà divinizzata; certamente, nel momento nel quale una certa quantità di essa, secondo la Legge dei Quarti, avrà raggiunto una sufficiente quantità e qualità di elaborazione.

L’ELABORAZIONE DEL PENSIERO

Ricordiamoci che complessità può anche spesso significare riduzione di meccanismi per ottenere un risultato migliore.
Ciò vuol dire che, a volte, per funzionare meglio in un determinato ambiente, un organismo deve avere minor complessità perché, se fosse troppo complesso, in quell’ambiente, non potrebbe vivere.

Saranno i nostri sensi che ci permettono o meno di aver coscienza dell’orientamento dell’elaborazione, di ricordare o meno le cose in quel momento utili.

IL SENSO DELLA MEMORIA

Ecco che allora ci dobbiamo porre la domanda: «a cosa servono i sensi?» A limitare l’informazione ma questo «limitare» ci permette di concentrare la nostra attenzione sulle uniche informazioni utili in quel particolare momento dinamico.
Il senso della memoria, quindi, è simile ai sensi esterni; deve comunque, anche per quanto riguarda questi sensi, limitare e «limitare» significa, per noi, in questo caso «concentrare» l’attenzione delle nostre facoltà, le quali sono infinite, su una serie di elementi ben precisi, atti a mantenere in funzione il sistema dinamico nel quale ci troviamo.
Noi possiamo focalizzare l’attenzione su di un pensiero, su di una domanda, però, possiamo anche essere in grado di spostare questo faro, questa luce ed esaminare tutte le altre cose contenute nei cassetti della nostra memoria o addirittura in quella famosa stanza con tutte le risposte e, di conseguenza, con tutte le domande.

Quando usiamo il libero arbitrio aggiungiamo una domanda in più ed andiamo ad aprire cassetti e spazi di memoria che prima non erano utilizzati.
Per occupare una qualità e una intensità diversa dei nostri sensi possiamo stabilire e dirigere ciò che è adatto nel momento nel quale quella esigenza si presenta. Non possiamo avere la memoria totalmente aperta davanti a noi.

Noi andiamo verso una complessità maggiore; noi siamo composti di parti più complesse, di parti meno complesse e di parti complessissime. È l’integrazione di queste parti che ci permette di sopravvivere in un sistema più allargato.

Il senso della memoria può essere, per esempio, stimolato dall’archivio della logica, o in altri casi, viene decisamente ostacolato dall’archivio della logica, proprio perché si tratta di ordinamenti diversi.
Tutto ciò che noi abbiamo in memoria può essere raggiunto attraverso le metodologie che possiamo sviluppare con i nostri sistemi interni i quali, però, sono tutti quanti influenzati dai nostri fiumi.

Se noi riuscissimo adeguatamente ad accedere ad alcune parti componenti delle nostre personalità, usando altri sistemi logici –sistemi «logici» fra virgolette perché ho dovuto usare questo termine per intenderci - potremmo molto più facilmente accedere ad altri aspetti della nostra memoria.
Molto spesso usiamo la logica come elemento giustificativo per dare una scatola all’intuizione mentre possiamo arrivare direttamente al risultato con l’intuizione.

Ritengo che noi dobbiamo dare anche valore agli eventi che riteniamo casuali che, poi, noi potremmo anche leggere come sincronici, a livello di indicazione, atteggiamento che permette comunque di distogliere l’attenzione spesso troppo fissa, troppo timida dei nostri sensi in alcune direzioni e portarla anche in altri ambiti.

Normalmente il contatto con un avvenimento ritenuto sincronico può avvenire con una targa, con un colore, con una frase che sentite accendendo la radio e che, poi, collegate ad una sequenza di eventi dove non sarebbe mai stata ordinata. La nostra memoria ha tanti tipi di accessi; ha accessi per abbinamento, per colore, per stato di salute, per temperatura, per età. Sono tutti metodi di accesso trasversali; ci sono poi anche metodi di accesso diretti.
Nel mondo delle idee deve esserci un rapporto tra tutti gli elementi possibili, non soltanto tra quelli di logica diretta.

Noi sentiamo molto piacere quando la nostra mente riesce a creare dei collegamenti nuovi o quando riusciamo a percorrere dentro di noi un nuovo schema. Si collegano elementi che prima non si collegavano, e se colleghi degli elementi nuovi ne hai piacere perché stai andando in direzione del vento dell’uso dell’intelligenza e questo ci dà ovviamente piacere.
Possiamo accedere alla funzioni dei nostri sensi attraverso una grande quantità di sistemi tra loro diversi.
La memoria è un senso importantissimo perché è quello che ci può permettere, al di fuori del rapporto di causa/effetto, di collegare tra loro degli elementi. Ci dà una libertà d’azione che, in nessuna altra maniera, potremmo esercitare. Per avere la fantasia bisogna prima avere un pezzo del senso della memoria altrimenti come fai a mettere insieme degli elementi che tra loro non sarebbero «combinabili» o che, per logica, non potresti mai ordinare?
Quando noi abbiamo qualche problema, pensando alle soluzioni di questo problema, escludiamo sempre le soluzioni. Se pensi troppo ad un problema, di fatto, ti chiudi, esiste solo quel problema e non vedi più tutto il resto. Non vengono notate tutte le diecimila soluzioni che sono vicine.

Dovremo prendere in considerazione gli eventi in maniera più allargata e non limitarci solo ad un aspetto che chiamiamo sequenza logica perché la sequenza logica è adatta in certi ambiti e non in altri.
Proviamo a scrivere sulla lavagna i vari metodi che usa la nostra mente per richiamare alla memoria un qualunque evento.

La contiguità temporale.

Il metodo per analogia nella parola.
Il metodo di estrazione della memoria: il sistema peripatetico.
L’emozione.

Abbinamenti di colori, di profumi.

Riflessi condizionati di Pablov.
Il godimento estetico, artistico.

Il diario.
Tutto è un metodo, tutto può permettere di trasformarci e trasformarsi in una chiave.
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